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Lo straordinario caso 
dell’Apparizione di San Raffaele al 
pastore Tommaso Martin  
 

 
Nella singolare apparizione al pastore Marti, San Raffaele conferma 

la variante di Tobia 3,16 del Codice Sinaitico 

 
 

 
Carissimi amici … nella versione del Codice 
Alessandrino e Vaticano, del Libro di Tobia, cosidetto 
codice G1, al capitolo 3, versetto 16  si afferma: « 
καὶ εἰσηκούσθη ἡ προσευχὴ ἀμφοτέρων ἐνώπιον 
τῆς δόξης τοῦ μεγάλου Ραφαηλ {e la preghiera di 
entrambi fu accolta davanti alla gloria del grande 
Raffaele}. 
 
In adesione con questa versione del passo biblico, 
trascurato dalla odierna versione della CEI che si 
attanaglia , peraltro neanche completamente, alla 

variante del codice sinaitico, riportiamo la presente e straordinaria 
apparizione – rimasta semi sconosciuta – di San Raffaele in Francia, ad 
un pastore chiamato  Ignazio Tommaso Martin, nel XIX secolo; 
manifestazione che ribalta tutti i canoni delle precedenti apparizioni del 
Santo Arcangelo Medico. 

 
Ciò perché in questa occasione  San Raffaele fu evidentemente 
protagonista di eventi straordinari che legittimano a non ritenerlo un 
Angelo bonaccione come , oggi, si tende a far credere.  
 
 Siamo  intorno all’anno 1816 a Parigi. 
 
 



Il testo che riporta l’avvenimento con tanto di prove e testimone è il 
seguente:  -  “Relazione concernente gli avvenimenti accaduti ad un 
agricoltore della Beauce in Francia nei primi mesi del 1816”  ed edito 
a Napoli nel 1823.  
 

 
 
Ivi si racconta in estrema sintesi che  nel giorno 15 gennaio 1816 

verso le due e mezza del dopo pranzo , un povero agricoltore del 

sobborgo di Gallardon, distante quattro leghe da Chartres, di nome 

Ignazio Tommaso Martin, si trovava nel suo campo, occupato a 

versare del letame, quando, senza aver veduto giungere alcuno, gli 

si presentò un uomo, alto cinque piedi, sottile di corpo, con volto 

gracile, delicato e bianchissimo , vestito alla levitica, ossia con un 

abito lungo di color d'oro, totalmente chiuso e pendente fino ai 



piedi,  il quale portava delle scarpe allacciate con cordicelle e sul 

capo un cappello rotondo di forma alta.  

 
Quell'uomo disse a Martin di andare a trovare il Re per dirgli che la sua 
persona era in pericolo perché  dei malintenzionati  tentavano di 
rovesciare il suo governo e che per questo erano già circolati  parecchi 
scritti in alcune provincie di Francia.  
 
L’Angelo disse anche di consigliare al Re di eseguire immediatamente 
una operazione di polizia in tutti i suoi stati, e soprattutto nella capitale 
e che ristabilisse le feste di precetto, affinché venissero di nuovo 
santificate.  
 
Il personaggio che parlava a Martin , sembrava non si muovesse dal suo 
posto, ma faceva dei gesti corrispondenti alle sue parole, ed il suono 
della sua voce era dolcissimo.  
 
Martin alquanto sorpreso da una apparizione così improvvisa, gli 
rispose subito nella sua lingua : 
- “Ma voi potete bene andare a trovar altri, fuori di me, per dare una simile 
commissione” .  
- “No”  
gli soggiunse lo sconosciuto ,  
- “dovete andar voi…Fate attenzione a ciò che vi dico, e farete tutto ciò che 
vi comando!”.  
 
 Dopo queste parole, Martin lo vide sparire, come se il suo corpo, si 
rimpicciolisse sempre di più allontanandosi nell’aria.  Ma l’agricoltore 
non si mosse  a eseguire l’ordine di questo strano personaggio. Così se 
lo vide riapparire nuovamente dicendogli : 
- “…Adempite la vostra commissione e fate ciò che v'ho prescritto : voi non 
sarete tranquillo fintanto che la vostra incombenza non sarà eseguita!"  
 
Martin dunque si mise subito a far conoscere alla gente ciò che l’Angelo 
gli aveva detto, ma non veniva creduto.  Il martedì del 30 Gennaro, lo 
sconosciuto apparve di nuovo a Martin, e gli disse :  
- “…la vostra commissione è ben cominciata, ma quelli che dovrebbero 
trattarla non se ne occupano abbastanza; io mi trovavo presente, sebbene 
allorché avete fatto la vostra dichiarazione vi è stato detto di domandarmi 
il mio nome, e da parte di chi io venissi. Il mio nome rimarrà sconosciuto , 



io vengo da parte di quello che mi ha inviato, e quello che mi ha inviato è 
al di sopra di me ( additando il Cielo )…”.   

 
Nel mese di Febbraio, lo sconosciuto apparve ancora parecchie volte a 
Martin e gli disse un giorno : 
-  “…Mio amico si agisce con molta lentezza in ciò che ho comandato 
nulladimeno, ecco che si avvicina il tempo della penitenza e della 
riconciliazione. Non bisogna credere, che sia per volontà degli uomini, che 
l'usurpatore è venuto l' anno passato : ciò era per castigare la Francia. 
Tutta la Famiglia Reale aveva fatto delle preghiere per rientrare nel 
legittimo possesso dei suoi domini ; ma appena rientrata, essa ha, per così 
dire, tutto dimenticato. Dopo il secondo esilio essa ha fatto tuttavia dei 
voti e delle preghiere , al fine di ricuperare i suoi diritti; ma poi ricade nelle 
medesime inclinazioni…”.  
 
Un’ altra volta gli disse, facendogli premura di eseguire la sua 
commissione:  
- “Voi comparirete davanti agli increduli e li farete rimaner confusi. Ho 
tuttavia un' altra cosa a dirvi che li convincerà, e alla quale non sapranno 
cosa rispondere…”. 
 
Un' altra volta ancora lo incitò con queste parole:  
- “…Affrettate la vostra commissione ; nulla si fa ancora di ciò che v'ho 
detto. Coloro che trattano l'affare sono inebriati d' orgoglio. La Francia è 
in uno stato di delirio, essa sarà data in preda ad ogni sorta di sventure!”.  
 
In un'altra apparizione gli fece anche questo annunzio:  
- “…Se non si eseguisce ciò che ho detto , la maggior parte del popolo 
perirà: la Francia sarà abbandonata all' onta e al vituperio di tutte le 
Nazioni. Farete loro sapere in quali tempi la Francia potrà ritornare in 
pace; queste cose ve le dirò quando sarà tempo…”. 
 
Tutte queste apparizioni e questi annunzi davano a Martin molti affanni 
ed angustie. Veniva sbeffeggiato e ritenuto folle. Ciò costrinse il Messo 
Celeste a rivelare il suo nome . La domenica del 10 Marzo, fra le sette e 
otto del mattino , Martin era ancora nella sua camera, da solo, quando lo 
sconosciuto gli apparve ancora e gli parlò così :  

 
 
 



- «…Io vi avevo detto che il mio nome sarebbe rimasto 

sconosciuto; ma poiché l'incredulità è sì grande è d'uopo 

che vi discopra il mio nome: io sono l’ Arcangelo Raffaele 

, Angelo in molta celebrità presso Dio; io ho ricevuta la 

facoltà di percuotere la Francia con ogni sorta di 

calamità…».  

 
Stranamente , anche Maria Lataste, confermerà questo celebre 
intervento mistico.  La celebre veggente, riporta una singolare visione in 
cui ricevette da Dio l’ immagine di un Angelo sterminatore pronto a 
colpire la Francia. Il lettore deve fare caso alle date, omologhe 
all’apparizione di San Raffaele, al pastore Martin:  
- « Signor, parroco, un giorno, mentre stavo lavorando, sentii nel mio 

cuore una forte attrazione a cui non potei resistere, perché non 

trovavo nessun posto dove riposare. Mi abbandonai a questa 

attrazione e mi sembrò di trovarmi in una grande piazza di Parigi. In 

mezzo a questa piazza vidi un giovane su una piccola colonna. Era 

vestito con un vestito rosso; indossava un diadema sul capo; teneva 

una sciabola nel fodero e un arco tra le mani. I suoi occhi erano 

folgoranti e la bocca pronta a minacciare. Sopra la sua testa, in 

caratteri di fuoco, vidi scritto: l’ Angelo Sterminatore. A questa vista 

fui colta da sentimenti di paura, di dolore e di compassione, ed 

esclamai più volte: “ Signore, proteggete Parigi, salvate il re!” (…) 

Mimbaste 21 giugno 1842 »1 . 

 
Siamo a circa 20 anni di distanza da quando S. Raffaele era apparso al 
pastore Martin minacciando la Francia. Le due rivelazioni, indicano 
Raffaele, come l’Angelo sterminatore, incaricato da Dio, di punire 
l’orgoglio del popolo francese. 
 
 
 
 
 
 
 

                                                             
1 Maria Lataste, Lettere, Lettera  IX, l’ Angelo sterminatore, pag. 47, Edizioni Segno 2018 



 
 

 
 

 



 

 
 



 



 
 

 


